
COMUNICATO STAMPA DEL TAVOLO ASILO E IMMIGRAZIONE 

Suicidio di Hamid Badoui: il “modello Albania” produce sofferenza e morte

ROMA, 21 MAGGIO 2025 - Il Tavolo Asilo e Immigrazione esprime profondo 
dolore e rabbia per la morte di Hamid Badoui, cittadino marocchino di 42 anni, 
suicidatosi nel carcere di Torino. In Italia da oltre dieci anni, Hamid aveva dichiarato 
al suo avvocato: «È meglio il carcere del CPR, in Albania non ci torno». La sua morte 
è l’effetto diretto di politiche strutturali di segregazione ed esclusione che colpiscono 
le persone con background migratorio.

Il “modello Albania” – promosso dal governo italiano come strumento innovativo di 
gestione delle migrazioni – esaspera ulteriormente  questa logica: strutture 
extraterritoriali, isolamento geografico, accesso difficoltoso e limitato alle garanzie 
legali, ostacoli all’accesso al diritto alla salute, detenzione amministrativa diffusa e 
usata in maniera punitiva, anziché come extrema ratio prevista dal diritto 
internazionale.

Nei CPR in Italia e nei nuovi centri in Albania le persone vivono in condizioni 
degradanti, senza accesso a cure adeguate, in un clima di costante abbandono e 
assenza di informazioni. Le proteste, gli atti di autolesionismo, i suicidi sono il 
sintomo più visibile di un sistema pensato per isolare e punire. La morte di Hamid 
Badoui è la conseguenza diretta di un impianto politico che fa della paura e della 
coercizione strumenti di (non)gestione della mobilità umana. La conversione in legge 
del nuovo Decreto Albania avvenuta ieri attraverso il voto di fiducia al Senato 
conferma la strategia del governo di puntare su politiche che non rispettano i diritti 
fondamentali delle persone, in virtù di un approccio puramente propagandistico.

Per questo il Tavolo Asilo e Immigrazione chiede con urgenza:

1. L’interruzione dei trasferimenti verso l’Albania, che replicano fuori dal 
territorio nazionale le stesse dinamiche di segregazione e violenza presenti nei 
Cpr in Italia.

2. Un’indagine indipendente sulle responsabilità istituzionali legate alla 
morte di Hamid Badoui, e su tutte le violazioni sistemiche nei centri di 
detenzione amministrativa.

3. L’apertura di un dibattito pubblico sul fallimento delle misure di 
detenzione amministrativa e delle politiche di delocalizzazione della 
detenzione e sulla necessità di modelli alternativi, fondati su accoglienza, 
verità, giustizia e diritti. L’Italia e l’UE necessitano di politiche giuste e 
praticabili e non di propaganda.



Ogni volta che un essere umano si toglie la vita per non essere risucchiato da questo 
sistema, siamo di fronte al radicale fallimento delle politiche pubbliche applicate alle 
persone con background migratorio. Continuare a sostenere il “modello Albania” 
significa essere complici di un regime di detenzione e respingimento che produce 
esclusione, sofferenza, morte.


